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Sollecitazioni di Mons. Mauro Maria per il convegno delle famiglie

La casa: il come abitarla


Per rinnovare la vita quotidiana è  tempo di vivere la famiglia come uno spazio di relazioni: all’interno e all’esterno. Un’immagine: per vivere la famiglia come spazio di relazioni occorre “aprire la casa”.


Casa appartamento, nella quale cioè si vive “appartati”, è lo spazio con cui la coppia veste a perfezione la forma dell’amore romantico o casa come spazio di accoglienza, luoghi dove si custodisce un’intimità profonda nella coppia e tra genitori e figli, come la sorgente zampillante per irradiare intorno a sé – e oltre l’appartamento – calore e vita?


La casa diventa “accogliente” se sa preservare la propria intimità, la storia di ciascuno. La casa diventa “generante”, cioè fonte di vita, quando i doni trasmessi sono fatti circolare, quando i beni ricevuti sono scambiati, valorizzati, donati. Abbiamo, talvolta, una casa piena di cose e povera di presenze, fitta di impegni e debole di ascolto, travolta da telefonate e incapace di risposte.
Il lavoro: il come abitare il mondo


Il lavoro va abitato, non può essere solo il mezzo del sostentamento economico, ma deve diventare il luogo dell’identità personale/familiare e della relazione sociale. Il come in cui la coppia vive il lavoro è uno dei luoghi più forti con cui oggi si dà volto allo stile di famiglia e con cui la società plasma (o deforma) lo stile di famiglia.

Il tempo produttivo dell’uomo, che si distende per sei giorni e ha la figura di un tempo interminabile, è il luogo in cui l’uomo trasforma le cose ricevute come dono in offerta a Dio gradita. Il lavoro è molto di più del loro lavoro mercantile, è parte del dono di Dio che rende possibile l’operosità distesa nel tempo.

La festa: il come umanizzare il tempo


lo stile con cui viviamo la festa è uno degli indicatori più forti dello stile di famiglia. L’uomo moderno ha inventato il tempo libero, ma sembra aver dimenticato la festa: la domenica è vissuta socialmente come “tempo libero”, nel quadro della “fine settimana” (weekend) che tende a dilatarsi sempre più e ad assumere tratti di dispersione e di evasione.


La sospensione dal lavoro è vissuta come pausa, in cui cambiare ritmo rispetto al tempo produttivo, ma senza che diventi un momento di ricupero del senso della festa, della libertà che sa stare-con, concedere tempo agli altri, aprirsi all’ascolto e al dono, alla prossimità e alla comunione.


Il tempo libero seleziona spazi, tempo e persone per costruire una pausa separata e alternativa alla fatica quotidiana, mentre la festa genera prossimità all’altro. Il tempo libero fa riposare (o fa evadere) l’animale uomo per rimetterlo a produrre, mentre il tempo della festa dà senso al tempo feriale. Non è il tempo di riposo che fa la festa, ma è la festa che riempie il tempo libero.


Nello scambio con l’Altro/altro, diventa possibile l’incontro con Dio che è il cuore della festa.

Il tempo della festa è il tempo della gratuità, che dà senso al ritmo feriale. La domenica non è un giorno accanto agli altri, ma il senso dei giorni dell’uomo, è il “signore” dei giorni, l’attesa del tempo escatologico.
